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Partecipazione 
Abbiamo tenuto nei giorni scorsi a Pavia 

un incontro sulla partecipazione in Lombar
dia. Un convegno si era svolto sullo stesso 
argomento a Bologna l'anno scorso ed ora 
vengono pubblicati gli atti. Altre iniziative 
sono segnalate o annunciate. Che obiettivo si 
propongono? Non ci nascondiamo i difetti e i 
limiti della esperienza di partecipazione 
compiuta nelle città italiane, anche se ricor
diamo che cos'erano senza i consigli di circo
scrizione Roma, Torino, Firenze e tanti altri 
centri urbani prima della formazione delle 
giunte di sinistra. Ma è diffusa la constata
zione che un periodo e una forma di parteci
pazione sono in declino. Ne abbiamo cercato 
le cause, discutiamo i modi per rendere la 
presenza dei cittadini più viva e più aperta. 
Ciò che conta per noi è moltipllcare il nume
ro delle donne e degli uomini che prendono 
parte al governo locale, allargare la cerchia 
di coloro che amministrano, decidono, con
trollano, dare spazio a modi nuovi di parteci
pazione, rispettando l'autonomia e compren
dendo i motivi dei movimenti e delle iniziati
ve che nascono dalla società, fuori delle me
diazioni istituzionali, e che possono arricchi
re la vita pubblica e cambiarla. 

La DC invece 
Guardate alla differenza. La Democrazia 

cristiana propone che i sindaci vengano eletti 
direttamente, al di fuori dei Consigli comu
nali. Questo metodo, concentrando tutto su 
una persona, svuota del loro valore le assem
blee elettive, limita il dibattito e il confronto, 
restringe il numero di chi partecipa alle deci
sioni. Verrebbe avvantaggiato il notabile di 
paese e nelle città l'amico dei «signori della 
comunicazione». Sono due linee diverse, op
poste: una linea di espansione e rafforzamen
to della democrazia ed una linea seguendo la 
quale la democrazia locale verrebbe anchilo-
sata, impedita di esprimere la sua forza e-
spansiva, trasformata, gradualmente, in un 
regime di plebisciti. Le differenze esistono. 
Non c'è cortina fumogena che serva a dimo
strare che i partiti sono tutti uguali. 

«Malgrado 
il fallimento» 

Scrivono i giornali: «Malgrado il fallimento 
della legislatura De Mita propone il rinnovo 
del pentapartito». Forse in italiano si direbbe 
meglio «nonostante il fallimento», poiché la 
parola malgrado si riferisce alle persone, co
me insegnava Giosuè Carducci. Ma il proble
ma non e di lingua, sebbene in questa mate
ria si desidererebbe una cura maggiore. Il 
problema è come si possa ragionevolmente 
proporre di ripetere una pratica fallimenta
re, come si possa onestamente augurare un 

ritorno alla paralisi. Non sarebbe più schietto 
De Mita se riconoscesse, come hanno fatto 
suoi autorevoli collaboratori, che invece il 
pentapartito non è riproponibile, poiché è 
stato colato a picco dai suoi contrasti interni, 
e che vanno sbarcati i socialisti, e spostato 
l'asse al centro? Questa è una prospettiva 
gravemente dannosa per il paese, ma è una 
prospettiva. Per essa lavora In realtà la De
mocrazia cristiana e ad essa punta certa
mente il grande padronato. Perché nascon
derlo? 

Craxi 
Il segretario del PS1 dice cose giuste sul 

rigore, che deve essere ripartito equamente, e 
si appresta a presentare un programma, che 
sarà certamente improntato a criteri di giu
stizia. Ciò che ci lascia perplessi, e ci preoccu
pa, è l'eventualità che si cerchi di realizzare 
un simile programma di sinistra con forze di 
destra. Ne renderebbero impossibile, senza 
alcun dubbio, l'applicazione. Lo svuotereb
bero di ogni sostanza. E vero che oggi non c'è 
una maggioranza di sinistra, ma gii elettori 
possono formarla. Una maggioranza di cen
tro e di destra sarebbe comunque la negazio
ne di ogni programma riformatore. 

Un illuminista 
moderno 

Si parla di Keynes, a dritto e a rovescio, nel 
centenario della nascita. Io non so quanto del 
suo insegnamento sia rimasto nel pensiero di 
J.K. Galbraith, che è stato negli anni del New 
Deal uno dei più intelligenti propugnatori di 
Keynes negli Stati UnitF, ha diretto il control
lo dei prezzi durante la guerra, ha consigliato 
Adlai Stevenson e Kennedy, è stato amba
sciatore in India, ha dissentito dal suo gover
no sul Vietnam, ha scritto libri celebri. Una 
vita feconda, che è ora raccontata da uno 
scrittore affascinante, Galbraith stesso. 

Ne consigliamo la lettura a economisti, 
giornalisti, politici neoliberisti. C'è una esat
ta consapevolezza delle irrazionalità e dei 
malanni che porta con sé il capitalismo, se 
lasciato a se stesso; la nozione disincantata 
del debole amore dei potentati economici per 
la libera concorrenza; la critica delle idee ipo
crite. Eccone una frase: «L'industriale dell' 
acciaio che condanna tutti gli interventi go
vernativi si accorge immediatamente che ha 
bisogno di protezione contro le esportazioni 
giaDponesi. Il giorno stesso in cui si procla
ma* che i. reattori nucleari non richiedono 
problemi di sicurezza, uno di essi rischia di 
mondare la campagna di radiazioni. Tutti co
loro che proclamano una fede interessata do
vrebbero preoccuparsi non tanto dei loro cri
tici quanto delle rivelazioni che ha in serbo la 
realtà». 

Un «liberal», un progressista? In un'epoca 
di «fedi interessate», e di pericolose nostalgie. 
a Galbraith rendiamo omaggio come a un 
illuminista moderno. 

Il documento consegnato alla presidenza della Commissione d'inchiesta 

Rapporto della Finanza accusa 
ROMA — Venti cartelline 
secche secche, ma con accu
se precise e documentate del
la Guardia di Finanza ai ser
vizi segreti di mezza Europa, 
compresi quelli del nostro 
paese. Sono loro — dice la 
Finanza — a gestire diretta
mente o indirettamente la 
maggior parte del traffici di 
armi sui quali stanno inda
gando i magistrati di almeno 
quattro Procure diverse. 

Il documento-bomba è ar
rivato alla Commissione par
lamentare d'inchiesta sulla 
P2 perché molti trafficanti 
sarebbero direttamente le
gati ai «servizi», ma anche al
la loggia di Lieto Gelli. Il 
rapporto del Nucleo centrale 
di polizia tributaria della Fi
nanza è giunto a Palazzo San 
Macuto, proprio pochi giorni 
prima che la Commissione 
sospendesse il lavoro, in vi
sta delle elezioni. Dice chia
ramente che alcune società 
private di export-import, 
sorprese a trafficare anche 
armi sofisticate, sono gestite 
direttamente o indiretta
mente dai servizi segreti. La 
Finanza traccia anche preci
si rapporti tra queste società, 
i «servizi» italiani e quello de
gli USA: la CIA. Non solo: i 
finanzieri spiegano persino 
che ingenti quantità di ma
teriale bellico verrebbero an
che acquistate in certi paesi 
dell'Est, in particolare la Ce
coslovacchia. Il «rapporto» — 
coperto dal massimo riserbo 
— affermerebbe che in certe 
situazioni particolari, al 
traffico di armi si sarebbe 
aggiunto anche quello della 
droga. In sostanza — soster
rebbero gli esperti della Fi
nanza — alcune inchieste 
condotte attualmente da 
magistrati diversi, potrebbe
ro benissimo essere unificate 
poiché avrebbero punti di ri
ferimento comuni e perso
naggi collegati tra loro e ap

partenenti alla P2. Quali in
chieste hanno spesso gli 
stessi accusati e personaggi 
sospetti di stretti rapporti 
con i servizi italiani, europei 
e americani? Gli uomini del
la Finanza citano l'inchiesta 
del giudice Ilario Martella 
che indaga sull'attentato al 
Papa, su Ali Agca e sul turco 
Celenk; quella del giudice 
Palermo che cerca di far luce 
su un vastissimo traffico di 
armi che ha fatto finire in 
galera il siriano Henry Ar-
san, ma anche l'ex colonnel
lo del Sifar (quello del gene
rale De Lorenzo) Massimo 
Pugliese (iscritto alla P2 con 
tessera 1914, codice E.19.77). 
Come si sa, il giudice Paler
mo, nei giorni scorsi, in Sar
degna aveva ordinato alme
no tre arresti e fatto perqui
sire, per motivi ignoti, l'abi
tazione del gran maestro del
la Massoneria di Palazzo 
Giustiniani, Armando Coro
na, amico del faccendiere 
Flavio Carboni, l'ultimo ad 
aver visto in vita Roberto 
Calvi. 

L'altra inchiesta che sa
rebbe collegata al più gene
rale traffico di armi organiz
zato dai «servizi», è quella in 
corso a Firenze, sulla vendi
ta di preziosi congegni elet
tronici e ottici, messi a punto 
dalle Officine Galileo. Anche 
l'inchiesta fiorentina ha, co
me si sa, risvolti clamorosi 
perché i congegni venduti ri
sultano in dotazione alle for
ze NATO e quindi non avreb
bero dovuto, in nessun caso, 
essere venduti a paesi non le
gati alla alleanza atlantica. 
Inoltre, nel segretissimo rap
porto-bomba della Finanza 
inviato alla Commissione d' 
inchiesta sulla P2, si farebbe 
riferimento anche ad una in
dagine condotta a Roma dal 
giudice istruttore Imposi-
mato su un traffico d'armi in 
partenza dall'Italia (con la 

Servizi segreti e P2 
dietro il traffico 
di armi e droga 

«Le varie 
inchieste 
in corso 
in diverse 
città italiane 
dovrebbero 
in realtà 
essere unificate» 
Il caso del 
colonnello 
Pugliese 

collaborazione della malavi
ta) verso la Siria e la Libia. 
Ma non è finita qui: proprio 
in questi giorni si è aperta a 
Milano (condotta dal Sosti
tuto dott. Dovigo) un'altra 
indagine su un traffico d'ar
mi verso il Libano, in parti
colare di pistole e mitragliet-
te Kalashnikov. L'inchiesta 
ha già portato all'arresto del
l'ingegner Renato De Giaco
mo e di alcuni suoi collabo
ratori. Erano stati arrestati, 
nell'ambito della stessa in
dagine, due spedizionieri ge
novesi che però sono stati 
quasi subito rilasciati: è ri
sultato. infatti, che si t rat ta
va di due collaboratori dei 

Carlo Palermo 

servizi segreti italiani. Co
storo avevano, in pratica, 
contribuito proprio a far sco
prire gli strani viaggi di inte
ri convogli di «merce varia» 
che, per strada, si trasforma
va, come per miracolo, in 
casse e casse di proiettili, ar
mamenti leggeri e fucili au
tomatici. 

Dal rapporto della Finan
za escono poi fuori altri nomi 
già apparsi in diverse inchie
ste: quello del principe Vitto
rio Emanuele di Savoia, già 
•grossista» di elicotteri con 
l'Iran dello Scià e amico di 
lunga data di Licio Gelli, e 
quello del fabbricante di ar

dano Martella 

mi di Gardone Val Trompia 
Renato Del Gamba. Del 
Gamba, come si ricorderà, si 
è sempre dichiarato inno
cente ma i magistrati si dico
no convinti della sua colpe
volezza. Il grado di coinvol
gimento di Vittorio Emanue
le (per lui qualcuno ha parla
to, senza però portare prove, 
persino di traffico di droga) 
nel traffico di armi è ancora 
tutto da stabilire. 

Il centro di attività del fi
glio dell'ex re d'Italia è, co
m'è noto, sempre la Svizzera 
ed esattamente Ginevra, do
ve Licio Gelli è ristretto nel 
carcere cantonale di Camp 

Dollon. 
I rapporti P2-traffico di 

armi, come si sa, non sono 
mai stati approfonditi dalla 
Commissione d'inchiesta 
sulla loggia di Gelli. La nuo
va Commissione che sarà 
messa insieme dopo le ele
zioni, dovrà, ovviamente, oc
cuparsene ai più alti livelli. 
Si era solo cercato di indaga
re sulla attività della «super-
loggia» di Montecarlo, una 
diretta filiazione della P2. L* 
indagine, però, non era an
data molto avanti e in Com
missione erano stati ascolta
ti testi certamente non molto 
attendibili: l'avvocato Fede
rico Federici, l'ex dirigente 
dell'ufficio del turismo fio
rentino Von Berger e altri. 
Gli ex dirigenti dei «servizi» 
chiamati a deporre a Palazzo 
San Macuto sulla «superlog-
gia» e il traffico di armi, più 
che fare chiarezza hanno 
contribuito, come si è visto, 
soltanto ad intorbidire le ac
que. 

II nuovo rapporto della 
Guardia di Finanza arrivato 
ora a Palazzo San Macuto (Il 
riserbo non permette di co
noscerne il contenuto in tutti 
i dettagli) potrà forse, alme
no in futuro, contribuire a 
fare un po' di chiarezza su 
molti dei traffici di armi ulti
mamente scoperti nel nostro 
paese. Tra l'altro 11 rapporto, 
per la prima volta, svela una 
serie di elementi comuni del 
diversi traffici e accusa sen
za mezze misure uomini dei 
servizi segreti italiani. Alcu
ni di loro non sarebbero più 
in servizio attivo, ma conti
nuerebbero a gestire alcune 
operazioni sempre per conto 
di una serie di organismi uf« 
flciali o paraufflciall. La co* 
sa, ovviamente, è di una gra
vità estrema. 

Wtadimiro Settimelli 

Dal 28 al 30 maggio a Williamsburg un vertice economico dagli esiti ancora incerti 

Questa volta gli Stati Uniti temono 
di non farcela a piegare l'Europa 

Washington ha accusato il colpo delFiniziativa di Mitterrand - Funzionari deiramministrazione ammettono le 
difficoltà - Le divergenze: tassi di interesse, commercio internazionale, Nord-Sud, disordine monetario, sanzioni 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti arrivano 
al vertice di Williamsburg divìsi tra due 
orientamenti o, per dir meglio, due ten
tazioni contraddittorie e con un timore. 
II timore che non si tratti né di un con
vegno elusivo, come la maggior parte di 
quelli che si sono svolti tra i sette grandi 
dell'Occidente, né di un incontro nel 
quale essi riusciranno a imporre agli al
leati recalcitranti le loro vedute sulle 
tendenze della politica economica. Gli 
orientamenti e le tentazioni contraddit
torie mostrano, da un lato, un'America 
interessata a minimizzare i contrasti af
fioranti dall'interno del mondo capitali
stico, con concessioni verbali impreve
dibili fino a ieri, dall'altro un'America 
decisa a considerare le discordi con gli 
alleati come un prezzo che vale la pena 
di pagare per tener fermi i princìpi e la 
pratica della reaganomics. 

Ciò spiega perché, nel giro di qualche 
giorno, si siano avvertiti a Washington 
orientamenti oscillanti. Fino a ieri, la 
consegna era di glissare. Glissare sia sul 
contenzioso che sul modo apertamente 
polemico col quale se ne parla in Europa 
grazie soprattutto all'iniziativa di Mit
terrand. Ora il tono della musica è cam
biato e negli uffici chiave della capitale 
americana prevalgono le note del pessi
mismo e della preoccupazione. 

A Williamsburg. dal 28 al 30 di mag
gio, converranno attorno a Reagan i capi 

di Stato o di governo del Giappone, del
la Germania occidentale, della Francia, 
della Gran Bretagna, dell'Italia e del 
Canada. Ma si può star certi che l'atten
zione generale sarà focalizzata su Mit
terrand. Anche perché il presidente 
francese ha fatto pervenire nella capita
le americana un messaggio polemico che 
non si presta ad equivoci: il documento 
conclusivo dei leaders di ben sette go
verni a direzione socialista (Francia, 
Svezia, Finlandia, Grecia, Spagna, Por
togallo e Senegal), documento che recla
ma la riduzione dei deficit del bilancio 
statunitense come «condizione indi
spensabile* per una forte ripresa dell'e
conomia internazionale, sollecita la sta
bilizzazione del mercato monetario e 
chiede che si blocchino gli irregolari mo
vimenti del dollaro. 

Ieri, da dichiarazioni di alti funziona
ri dell'amministrazione americana, ab
biamo avuto l'indicazione dell'obiettivo 
che Reagan e i suoi si prefiggono di rag
giungere a Williamsburg. Lo si desume 
da queste parole (e dal successivo elenco 
della materia del contendere): «Ogni 
rappresentante dei sette paesi, per sue 
specifiche ragioni, non vuole che il verti
ce finisca in un litigio. Essi sono tutti 
acutamente consapevoli che in passato 
si è perduta parecchia della credibilità 
di questi vertici e che tutti debbono con
centrarsi su una questione: cosa fare per 
ottenere una ripresa economica prolun

gata e non inflazionistica*. 
Secondo gli assistenti che hanno pre

parato i dossier per Reagan i punti con
troversi sono questi: 
Q L'altezza dei tassi di interesse e 1' 

ampiezza del deficit di bilancio 
degli Stati Uniti. (E qui si citano le e-
spressioni polemiche usate nei giorni 
scorsi da Mitterrand). 
A Commercio internazionale. Benché 

ai sette si attribuisca un accordo 
in via di principio sulla necessità di ab
bassare le barriere tariffarie, è un fatto 
che i sette si accusano recìprocamente 
di alzare i dazi protettivi dei rispettivi 
prodotti. 
Q Terzo mondo. L'amministrazione 

Reagan preme sugli alleati affin
ché accettino l'idea reaganiana che il so
lo modo col quale i paesi sottosviluppati 
possono diminuire i loro debiti è l'au
mento delle esportazioni Ma gli stessi 
assistenti della Casa Bianca aggiungono 
che gli europei non si impegnano a re
clamare una riduzione delle tariffe do
ganali delle merci prodotte nel Terzo 
mondo. 
A Questione monetaria. Alla Casa 

Bianca c'è molto scetticismo sulT 
opportunità di quella conferenza mone
taria intemazionale che Mitterrand ha 
reclamato per dare un nuovo asaetto al 
mercato internazionale dei cambi. L'o
pinione di Washington è che *e le nazio
ni industrializzate realizzano una con
vergenza tra i loro comportamenti, i 

cambi si stabilizzeranno automatica
mente. (C'è qui una frecciata alla politi
ca del governo socialista francese e una 
contraddizione palese con la disponibi
lità, espressa il giorno prima dal mini
stro del Tesoro Donald Regan ad una 
nuova conferenza intemazionale, sia 
pure accuratamente preparata.) 
Q II clima. II punto più acuto dei con

trasti USA-Europa fu toccato 1' 
anno scorso, quando Reagan pretese di 
imporre rappresaglie alle ditte europee 
che forniscono le attrezzature per U ga
sdotto che i sovietici stanno costruendo 
dalla lontana Siberia fin nel cuore dell' 
Europa occidentale. E tuttavia l'atmo
sfera non è certo rasserenata. La previ
sione di un quotidiano che se ne inten
de, il «Wall Street Journal*, è che a Wil
liamsburg è pressoché certo uno scontro 
tra Stati Uniti e Francia. Ma non è que
sta la sola previsione negativa per gli 
americani. Si sa che la signora Thatcher 
è in polemica con Reagan per la sua pre
tesa di infliggere punizioni alle ditte in
glesi che non rispettino i diktat del pre
sidente americano. Si sa che il premier 
giapponese Nakasone, come la Tha
tcher. deve fronteggiare a breve scaden
za le elezioni. E si teme che il cancelliere 
tedesco Kohl sia troppo preoccupato del 
futuro delle relazioni franco-tedesche 
per contrapporsi a Mitterrand. 

AnieRo Coppola 

Approvato un progetto presentato dall'opposizione 

Bocciato anche in Senato 
il bilancio Reagan per F84 

Malgrado la maggioranza repubblicana - Il presidente pone il suo veto 

Una sessione 
nell'aula del 
Senato USA 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea-
gan è incappato in nuovi, e più 
gravi, infortuni parlamentari. 
Il suo progetto di bilancio era 
stato bocciato il 12 maggio 
scorso, dalla Camera dei rap
presentanti, dove i democratici 
sono in maggioranza. Ora lo 
stesso progetto è stato bocciato 
al Senato, dove la maggioranza 
è invece repubblicana. Ecco 
perché l'insuccesso è più si
gnificativo. 

Che cosa accadrà ora? E per 
quali motivi il presidente non è 
riuscito a imporre i criteri di ri
partizione delle entrate e delle 
spese che esprimono la sua «fi
losofia» politica? Per risponde
re a tali interrogativi occorre 

innanzitutto ricordare che que
sti due voti negativi, prima del
la Camera e poi del Senato, non 
sono i soli che siano stati e-
spressi in materia di bilancio. 
Dopo la bocciatura del bilancio 
presidenziale, la Camera bocciò 
anche quello, di opposto orien
tamento, presentato dai demo
cratici. Al Senato, invece, è ac
caduto che doap la reiezione 
del progetto Reagan (con 52 vo
ti contro 43. con ben sette re
pubblicani che hanno votato 
no) è stato approvato con 50 
voti contro 49 un progetto so
stenuto da 29 democratici e da 
21 repubblicani, progetto che il 
presidente non condivide per
ché prevede un aumento delle 

entrate fiscali per ridurre il de
ficit. Al momento della votaxìo» 
ne si è verificato uno sposta
mento non solo significativo. 
ma decisivo: Pete Domenici, il 
repubblicano che presiede la 
commissione bilancio, ha vota
to contro il presidente. 

Tre sono i punti chiave del 
dissenso tra la Casa Bianca e il 
Congresso sul tema del bilan
cio: le spese militari, che Rea
gan vuole accrescere del 10 per 
cento, una misura giudicata ec
cessiva dai parlamentari, le tas-
se che i parlamentari vorrebbe
ro aumentare sia per attenuare 
i favori concessi da Reagan ai 
maggiori contribuenti, sia per 
ridurre il deficit (che sfiora ì 
200 miliardi di dollari), infine 

le spese sociali che Reagan ha 
tagliato eccessivamente. 

Finora il braccio di ferro ba 
visto il presidente sconfitto. 
Ma egli non se ne cura molto. 
Ha annunciato che metterà il 
veto alle singole vota di bilancio 
che non intende far passare (ri
duzione delle spese per il Pen
tagono, eliminazione del defi
cit). Ciò che non ha ottenuto a 
causa delle defezioni apertesi 
nelle file repubblicane 1D otter
rà per mezzo del veto presiden
ziale. Per annullare l'efficacia 
del veto occorrono infatti i due 
terzi dei voti in oaanma delle 
due Camere. E gU oppositori 
non arrivano a tale quota. 
Quindi, dopo tutti questi voti 
negativi per Reagan ci può star 
certi che, alla fine, il suo bilan
cio finirà con l'estere approva
to. sia pure a fatica. E poiché i 
sondaggi segnalano che la sua 
popolarità sale per effetto della 
migliorata congiuntura econo
mica, Reagan è convinto che 
non pagherà un prezzo politico 
per questi suoi colpi di fona 
contro le maggioranze parla
mentari. 

a. c 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Due buone sor
prese per I francesi in que
sto maggio scosso dalle tur
bolenze corporative (il sus
seguirsi di manifestazioni 
di medici, commercianti e 
studenti) in un clima so
vraccarico di pronostici 
non certo fatti per risolle
vare il morale: caduta spet
tacolare del deficit degli 
scambi con l'estero in apri
le (1,5 miliardi di franchi 
contro i 6 di marzo, i 7 di 
febbraio e i 9 di gennaio) 
conferma della diminuzio
ne della curva della disoc
cupazione scesa per la pri
ma volta sotto i due milioni 
di unità (1.980.000). Due fe
lici sorprese dopo quella as
sai meno gradita dell'im
pennata dei prezzi (più 1,4 
per cento) nel solo mese di 
aprile, che rischia di allon
tanare il raggiungimento 
dell'obiettivo rissato da De-
lors di abbassare entro l'an
no il livello dell'inflazione 
all'3 per cento. 

La spiegazione è com
plessa anche se il primo mi
nistro ha potuto sottolinea
re ieri in Senato che 1 risul
tati registrati nel campo del 
commercio estero indiche
rebbero che si è «sulla buo
na strada* per contenere, 
come prevede il Piano De
lors, il deficit della bilancia 
commerciale entro 1 cin
quanta miliardi di franchi 
(era di 93 nell'82). Questo 
traguardo sembrava diffi
cile alla luce del risultati 
del primo trimestre, con 
questo di aprile tutu le spe
ranze sono permesse. AI 
ministero del Commercio 

..-. Delors: «Siamo sulla buona strada» 

Migliorano 
alcuni indici 

dell'economia 
francese 

Due i dati positivi: crollo del deficit negli 
scambi con l'estero e diminuzione della 
curva della disoccupazione - Ma la produ
zione a marzo è diminuita dell'I per cento 

estero si parla di «ritorno al
la normalità». 

Dalla fine dell'82 «com
portamenti di carattere 
speculativo» avevano alte
rato i risultati e gli indu
striali avevano in altre pa
role anticipato l'ultima sva
lutazione del franco e per 
tema di perdite al cambio 
avevano considerevolmen
te aumentato le loro impor
tazioni. A svalutazione av
venuta il corso si era inver
tito. E, constatazione inco
raggiante, le esportazioni 
hanno progredito, ciò che 
testimonia in parte di una 
ripresa di vitalità dell'indu
stria francese. Ma non ci 
sono tuttavia solo rose. La 
spiegazione, dicevamo, è 
più complessa. E indubbio 
che per una parte il calo 

delle importazioni è dovuto 
anche alla riduzione dei 
consumi, conseguenza del
le misure dì rigore intro
dotte nel giugno scorso e 
rafforzate drasticamente 
nel novembre successivo. 

L'Istituto nazionale di 
statistica ha reso noto ieri 
che la produzione indu
striale francese è diminuita 
nel mese di marzo dell'uno 
per cento. E la Banca di 
Francia ha pubblicato, 
sempre ieri, la sua indagine 
mensile a conferma che 
«l'attività industriale si è 
degradata in aprile a segui
to di una riduzione della 
domanda». 

In altre parole questi dati 
positivi non dovrebbero far 
dimenticare i timori e> 
spressi da più parti sugli ef

fetti a lungo termine del 
piano di rigore e di una po
litica impostata essenzial
mente sulla riduzione dei 
consumi. Questa, è stato 
detto dai critici del piano 
Delors, può certo a breve 
termine ridurre il deficit 
del commercio estero ma 
rischia di comprimere l'at
tività interna che potrebbe 
tradursi in una tendenza a 
ridurre l'occupazione e gli 
investimenti. 

In questa luce assume un 
particolare valore il nego
ziato apertosi ieri tra le or
ganizzazioni padronali e 
sindacali (patrocinato dal 
governo) per giungere a «un 
dispositivo duraturo di in
serimento professionale dei 
giovani tra i quindici e i 
venticinque anni nel lavo
ro». Un negoziato che pare 
trovi d'accordo tutti. I sin
dacati: «Nel deserto cupo 
del rigore percepiamo fi
nalmente una luce su una 
procedura e un metodo che 
possono dare risultati per 
risolvere il problema della 
disoccupazione giovanile 
divenuto intollerabile* ha 
detto il segretario della 
CFDT Edmond Maire; «so
steniamo questo negoziato 
per lottare contro la disoc
cupazione poiché le possibi
lità ci sono». 

11 governo, che è iniziato
re di questa trattativa, ha 
assicurato che accorderà i 
mezzi finanziari necessari 
per la formazione profes
sionale di oltre ottocento
mila giovani nel 1983-*84. 

Franco Fabiani 

I disoccupati CEE 
+ 16% in un anno 
Solo in Francia 

c'è stato un freno 

Disoccupati Inglesi 
all'ufficio 
oai collocamento 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Durante 11 
mese di aprile la disoccupa
zione nell'Europa comunita
ria è diminuita del 2%, una 
leggera flessione che secon
do Eurostat (l'istituto stati
stico della CEE) «è dovuta es
senzialmente all'abituale ef
fetto stagionale». Nell'aprile 
dello scorso anno tuttavia gli 
effetti stagionali erano stati 
ancora meno sensibili e ave
vano permesso appena di 
stabilizzare l'andamento del
la disoccupazione rispetto a) 
mese precedente. 

Tenendo conto anche della 
flessione di aprile, tuttavia, 
le cifre continuano ad essere 

drammatiche: 11,9 milioni di 
disoccupati nella CEE (e-
sclusa la Grecia) pari al 
10,7% della popolazione atti
va. Ancora più drammatici 
sono i confronti con il mese 
di aprile dell'82: in un anno il 
numero degli iscritti agli uf
fici di collocamento è passa
to da 10 milioni 284 mila a l i 
milioni 936 mila con un au
mento del 16%. E con punte 
eccezionalmente alte in Ger
mania Federale (più 32%), 
nei Paesi Bassi (più 28%) e In 
Irlanda (più 27%). In Italia 
l'aumento è stato superiore 
alla media europea con quasi 
mezzo milione di disoccupati 
e il 18.6 in più. 

Solo la Francia con 20 mi
la disoccupati in più è riusci
ta praticamente a stabilizza
re la disoccupazione al livel
lo dello scorso anno. L'au
mento della disoccupazione 
si è manifestato in modo più 
marcato nell'ultimo anno 
per gli uomini (più 17,5%) 
che per le donne (più 13£%) 
portando ad un riavvicina
mento dei tassi per i due ses
si che sono ora dell'I 1,3% per 
le donne contro il 10,4% per 
gli uomini. Le percentuali di 
disoccupazione più alte con
tinuano ad essere in Irlanda 
(15%), nel Paesi Bassi (14.1X 
in Belgio (13.7), in Gran Bre
tagna (12,3) e in Italia (12,1). 
Per quanto riguarda il nu
mero dei disoccupati giovani 
(inferiori ai 25 anni) esso è 
rimasto all'inclrca allo stes
so livello del mese di marzo, 
ma si teme che avrà un'im
pennata fra poco più di un 
mese quando arriverà sul 
mercato del lavoro una nuo
va generazione che ha com
piuto U ciclo scolastico. 

Arturo Bariofi 


